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Un giorno c’è il sole, comincia
a far caldo, si sta bene e si tocca
con mano la primavera. O meglio,
si crede che sia così, perché poi il
giorno dopo o due giorni dopo
torna il freddo e servono di nuovo
sciarpa e guanti. E poi, altro risve-
glio, ed ecco pioggia e umidità. In-
fine, ancora sole e tu magari hai il
cappotto. È il tempo pazzerello
chenel mese di marzo dà il meglio
(o il peggio) di sé. Nel giro di po-
che ore, siamo spesso in balia or-
mai di un susseguirsi stravagante
di eventi meteorologici tempera-
ture al di sotto o al di sopra delle
medie, aria calda inaspettata, nu-
bifragi, grandine, masse d’aria ge-
lide,neve.

E l’instabilità, scomoda per
questioni pratiche, lo è soprattut-
to per la salute. Prima di tutto per-
ché siamo esposti maggiormente
ai malanni più comuni come mal
di gola, raffreddore, tosse e dolori
articolari. Inoltre il nostro organi-
smo rimane influenzato e diso-
rientato da certi squilibri atmosfe-
rici. Non è raro “andare con il tem-
po”, stare male o “rannuvolarsi”
emotivamente proprio quando il
tempo è grigio. In effetti lascienza
ci dice che temporali, venti e cal-
dohanno il potere di sconvolgerci
dalpunto di vista psicofisico.

«Quando c’è una variazione
graduale o repentina di uno o più
fattori metereologici (temperatu-
ra, umidità, vento, pressione, pre-
cipitazioni e temporali) possono
manifestarsi una serie di reazioni
o sintomi nell’organismo chiama-
ti meteoropatie», spiegano il dot-
tor Vincenzo Condemi, responsa-
bile del laboratorio di Biometeo-
rologia e bioclimatologia medica
e il professor Umberto Solimene,
presidente del Centro di ricerche
in bioclimatologia medica, medi-
cina termale, complementare e
scienze del benessere dell’Univer-

sità di Milano. «Si tratta di una sin-
drome generale di adattamento
dove i fattori meteorologici agi-
scono come fattori di stress, so-
prattutto in soggettipredisposti».

Quindi alcuni soffrono più di
altri del “mal di tempo”...

«Certo. Esistono i cosiddetti
meteorolabili. In genere bambini,
adolescenti, anziani, donne, i sog-
getti portatori di specifiche pato-
logie cronico-degenerative, i far-
maco-dipendenti, le persone sot-
toposte a stress intenso e tutti
quei soggetti definiti
neurolabili».

Come reagisce il cor-
po ai cambiamenti biz-
zarri del tempo? Sono
quelli improvvisi i più
dannosi?

«Nonè detto. Spesso è
la persistenza dell’even-
to a determinare il dan-
no. Comunque, la probabile cau-
sa dell’attuale riscaldamento ter-
restre sono i gas-serra e l’uso in-
tensivo del territorio anche se, è
bene ricordarlo, le ricerche di cli-
matologia storica indicano che in
passato ci sono stati grandi muta-

menti. Non risponde al vero soste-
nere che il clima oggi è pazzo,
mentre un tempo era normale.
Anzi, sono state riscontrate situa-
zioniclimatiche peggiori di quella
attuale».

Esistono eventi più destabiliz-
zanti per l’organismo?

«Sì, le prolungate onde di calo-
re, di cui si è avuta vasta eco nel
2003».

Nei paesi dove il clima è più
stabile si soffre lo stesso di mete-
oropatia?

«Sì, anche se in ma-
niera minore. E sono
meno influenzate le me-
teoropatie primarie ri-
spetto alle secondarie,
quelle relative al riacu-
tizzarsi o aggravarsi di
malattie croniche come
le affezioni artroreuma-
tiche, nevrosi».

Quali i sintomi classici di una
meteoropatia?

«Tantissimi i disturbi riferiti.
Che dipendono dal soggetto ma
anche dalle specifiche situazioni
meteorologiche».

Vuol dire che esiste una corri-

spondenza tra tipo di disturbo
ed evento? Che possiamo sentir-
ci più irritabili in vista di un tem-
porale invece che soffrire di dolo-
ri muscolari quando arrivano le
nuvole?

«Sì, le diverse condizioni posso-
no influenzare di più una patolo-
gia rispetto a un’altra. L’afa, per
esempio, è correlabile a disturbi
cardiaci e cardiocircolatori, mal
di testa, insonnia. La pressione in
rapido calo può portare a disturbi
circolatori, riacutizzazione di do-
lori artro-reumatici, cefa-
lee, ipertensione. I tem-
porali provocano spesso
mal di testa, crisi asmati-
che, sensazione di affan-
no, anche con piccoli
sforzi, palpitazioni, extra-
sistolia. Venti freddi e
umidi possono essere re-
sponsabili di disturbi car-
diaci, mal di testa, ansia e inson-
nia. La sovraesposizione solare è
spesso associabile a infiammazio-
ne agli occhi, mal di testa, disturbi
dell’umore, difficoltà di memoria.
Ciascun vento inoltre ha caratteri-
stiche proprie. Perfino il tempo

bello stabile può causare disagi
come le allergie da pollini specie
nelperiodo primaverile».

Quante persone soffrono di
questa patologia?

«Non esistono dati ufficiali. Stu-
di preliminari condotti dal nostro
Centro di ricerche in bioclimato-
logia medica parlano di una cifra
oscillante tra il 20 e il 30 per cento
di italiani».

Che si può fare per fronteggia-
re le “crisi atmosferiche”?

«Non è semplice rispondere. I
rimedi specifici si trova-
no soprattutto nelle me-
dicine non convenzio-
nali, come l’agopuntu-
ra, in particolare per i
dolori caratterizzati dal
riacutizzarsi di malattie
croniche. Va senz’altro
consigliata una costan-
te attività fisica. Del re-

sto la medicina tradizionale non
si occupa molto del problema: le
cure che utilizza sono soprattutto
sintomatiche, cercano di cancella-
re i sintomi del malessere attraver-
so blandi sedativi eanalgesici».
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cispieganocomedifenderciS
ì, certo: la lunga
traversata nel “deserto”
invernale talvolta può far

scatenare entusiasmi eccessivi
al cospetto del primo sole che
scalda un po’. Ed è quasi
naturale tirar fuori dagli armadi
il vestiario estivo e riporre in
anticipo quei cappotti che
raccontano di giornate tristi a
combattere con l’inverno. Così
c’è chi esagera e si trova a
passeggiare con una polo a
maniche corte accanto a chi
porta ancora un giaccone
pesante. La foto qui accanto è
ovviamente un’estremizzazione
di quelle che si possono scattare
realmente in giornate come
quelle appena descritte: ma è
pur vero che non è facile
regolarsi ed è altrettanto
complicato schivare quei
malanni di stagione che sono
quasi una tassa da pagare a un
meteo tipicamente ondivago. E
non ci sono solo raffreddori e
mal di gola ad aspettarci al
varco. Non tutti abbiamo la
stessa sensibilità al tempo che
cambia, è ovvio: ci sono gli
allergici che sono alle prese con
il loro peggiore periodo
dell’anno (ne parliamo a pagina
3) ma non solo. Anche
inconsapevolmente potremmo
essere alle prese con quelle che
si chiamano meteopatie: si va
dai mal di testa legati ai
temporali, dai cali di pressione
dovuti all’innalzamento della
temperatura fino a disturbi
cardiaci legati a venti freddi e
umidi. Nel servizio qui accanto
due esperti ci spiegano tutto e ci
danno anche qualche consiglio
per uscirne al meglio. Le “mezze
stagioni” che nei detti popolari
non esistono più ci sono e come
se ci sono. E possono tradirci sul
più bello. Il suggerimento?
Entusiasmi contenuti al
momento di aprire l’armadio: il
peggio è quasi alle spalle, ancora
un po’ di pazienza...  (s.t.)

@s__tamburini
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La psicoterapia 
per i bambini

Hounbambino di quattro anni
che frequenta il secondo annodi
scuolamaterna. Lanotteancora
dormesolo nel lettone, ogni mattina
si disperae ci fa disperare poiché
nonvuoleandare ascuolama poi
quando lo andiamo a riprendere
piangeperché nonvuole tornarea
casa. Le insegnanti ci hanno

segnalatoche è molto agitatoe ha
difficoltàagiocare con i compagni.
Ci stiamoche chiedendose non sia
troppoprestoper una psicoterapia

comeci è statosuggerito.
Sofia,35anni,Bologna

➤ Risponde la dottoressa Adelia
Lucattini, medico, psichiatra e
psicoanalista, Roma.

Lapsicoterapia e in particolare
un’analisi puòessere iniziata
ancheprimadei due annidi
età.Da quelloche scrive il suo
bambinohaun’indicazione per
fareuna consultazione (tre in-
contri) percercare di capire da
checosaderivinoquestidistur-
bi.Dopo i tre incontri vi èun in-
controchiamato in terminetec-
nico“restituzione”, incui lo
specialista indica l’orientamen-

todiagnostico chenelbambi-
noè sempre“di stato”, ovvero
delmomento presenteessen-
do il bambino incontinua cre-
scitaed evoluzione; indica an-

chesesia necessario un tratta-
mentoe di che tipo. Ladurata
dei trattamenti non è standard:
dipendedalla severità e gravità
delquadro che il bambino pre-
senta,dalla sua rispostaal trat-
tamentoedaeventuali situazio-

nichesipossonocreare duran-
te il trattamento.
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